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Un articolo di Stefano Folli su La Re-
pubblica del 9 marzo scorso ha un titolo 
intrigante: «Il piano di Renzi, aprire ai 
bersaniani tutelando la ditta». Dove la dit-
ta sarebbe il Pd e il pensiero comunicato da Renzi sa-

-
chio modello di partito ormai superato». Si attende da 
più di mezzo secolo una legge sulla riforma dei partiti, 

-

consenta di superare le derive personalistiche, le gestio-
ni oligarchiche e lo scambio ineguale tra i leader e gli 
iscritti. Una riforma urgente, non meno di quelle istitu-
zionali in discussione in Parlamento, e che ad esse an-
drebbe strettamente correlata. Senza questa riforma, non 

alcuni partiti politici, dal Pd a Fi, alla Lega. 
-

no ricordate, soprattutto in termini di retorica antipartiti-
-

idee e contributi originali di pensiero politico, che le 
rendevano riconoscibili le une rispetto alle altre. Oggi 
non si chiamano più correnti: qualcuno le ha battezzate 
“cerchi magici” e nessuno riesce a comprendere cosa di-
stingua queste “circonferenze” di sodali le une dalle al-
tre nello stesso partito. Perché Bersani vs Renzi? Perché 
Tosi vs Salvini?  Perché Fitto o Verdini vs Berlusconi? 

ne costituisce il sale. Sì, ma troppo sale rende la mine-
stra disgustosa. Soprattutto quando è manifesta la vera 
motivazione che accende la miccia di queste lotte inte-

ciò che comporta: scelta delle candidature, formazione 
delle liste, gestione del potere. «A sciarra è ‘pa cutra», la 
lite è per la coperta, recita un detto siciliano. E di magi-
co in quei cerchi c’è solo la bacchetta, che conferisce a 
chi la tiene in mano il mazzo di carte per le poltrone e le 
prebende da distribuire. 

L’Onu 
finalizzerà una 
dichiarazione 
sul diritto alla 
pace.

Al Parlamento 
europeo è 
acceso il 
dibattito 
sull’aborto.

Tosi e Salvini 
sono esempio 
di più correnti 
nello stesso 
partito.
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